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SE!IATO DEL REGNO - SESS!Olll DEL 1863-64. 

LXXXII. 

TORNATA DEL 29 FEBilR:\10 1864 

PRE.&tDL'fi.&. DEL PR1s101Nrir Sctor11. 

Sommarlo_ Omaggi - A•nun•io dello mori• del Senator• Folqui-Pe• - DiocuuioA• 1ul progetto ài ugg• 
per lo fo•ào•iu•e dello Bane« d'ltolio - Diuo-.o dtl St•otore Siouo-Pintor contro il progetto - Ri1po11a 
'el St'lltllore FtJriM (Rclal-irl'j - Chiu111ra dtlla 'i•curioM generale - D1chiaraaion1 d'l Jli•i1lro 4'Agri: 
C()/tur•-• C'1mmtrciu -- O~atrl1aaioui al rigt,ardo dtl Senatori For;Ra - 11ppro»aiione dell'articolo pri1110 
dello 11a1u10 a""'"o al progtllo di legge - C01>1;drraaivni del Jliniatro d'Agricoltura • Commercio ••I· 
l"ogaianta all'art. 2 del detto 1toluto propollo dall'l'fpcio Centraù - Ouerva;io•i del Seulore FariKo a 
1a1ltgM flcllc medt1ù1111 - Agoiorn41ne1tto dtllt1 ''~OfU 4 domani. 

L!l Sl'duta ~ :.p"rta a'le ore 3. 
Sono pr.·senti i Minilitri di A:.?ri"ohura 11 Commercio, Sigoori Senatori, 

della MJrina, dell'(nlt•rno e dell lstrurione Pubblica. 
Il s.n.olor.,, 5,g,.elario, Clbrarlo le~g· il pr ocesso Abbiamo da deplorare la perdilo di UD altro Sena- 

•erbale dell'ultima tornata, il quale è approvato. tore ••Ila persona del signcr barone Bernardo Falqui- 
Presldente. F anno omaggio. al Senato : Pes, la cui morie ci •tnne annunziata con dispaccie dt'I 
(I Presi~o·nle della Camera dei Deputatl , di n. 300 srgnor Prefetto di Cagliari In data .di ieri. 

copie dd &ctondo •olume dei Disco1·si del conii di Il liarone Falqui-Peo nveva appaMenulu per cinque 
Cauour. I lrgislalure alla Camora dei deputati, poi da poto tempo 
(I Sindoco di Napoli, a nome dc•I Consiglio d1reUivo , eolralo io Senato, non I.re in Torino oc non brevi 

degli Asili iofJntili di quella cillà, di alcuni estmµlari ; dimore, onde noi non potemmo appieno appre1w-nc le 
d1·l Rwdico1110 ddla 9eslio11• dcl 1863 dtyli Asili me- 1 qual1là distinte. Rcn.•i Hppiamo eom" .. gli to .. e otato 
d<1imi. } do·gno membro di qu•ll"al1·neo e di qowl foro Caelia· 

Il ragioniere Angrlo Dell'Arqua, d"una copia dt•ll"An- ' rilanu, tool giool.1mcule 11imato per l'allena degli &ludi 
nuario 1101111ico del Reg•&O d"llalia pd 1863-61 da esso ' e per i'allatca1nento ai propri duveri. 
compilato. ! E l>e11 ai può dire che in n ... uoa rarte d"ltalia piu 

Il aigoor T. C. Para, regio hpellore provinciale, di tbe oeU'isol• di Sordegna 1i tollivarooo quegli etudi 
,alcune copio d'una aua Relo•iont Nilo .raso dell'islru· 1 del diriuo romano, che sono il pane dei furli nella mi· 
•ione prifll4rio ddlG prooin<iG di NopoU. li1ia to&ata, come 1i deve rammentare cbe In I ,_ 

8 ;;, 
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gre68i legislativi in Italia nella prima metà di questo 
secolo douà sempre annoverarsi il Codice delle kggi 
ti•ili e criminali del IG di gennaio 1827. 

E a noi rimane il dolore di vederci ora privati di 
uno tra i degni rappresentanti di quegll studi e di quelle 
illustrazioni. 

lare un po' di censura alla l•gge di ordinamento della 
Banca italiana, e se di errore sarò redarguito, allora 
soltanto dirò mentitore il proverbio della pìu senten 
iio11a nasione dt·lla terra. 

Signori. Vi ha una lolla viva, continua, incessante, 
qnasi direi irreconciliaLile Ira i principii ed i falli, tra 
la teoria e la pratica, tra la scienza e l'arte. 

lo censuro innanzi tutto la Banca perr.hè unica. La 
scleuza dice: il Govrrno non può, il Governo non dee 
fissare il numero degli instituti di industria e di com 
mercio. B invero a chi di noi non parrebbe assurda 
una lej?go che Oss:lese nello Stato il numero, poniamo 

Presidente. L'ordine del giorno parlerebbe la di· delle Iabhriche di !erro o di carta, di sete 0 di panni 
ecussione del progeuo di legge per lo stabilimento di o di colone! 
on corso eupplellil'O per gli aspiranti al posto di guardoa Io so bene ciò che ai risponde a questo obbietto. Ma 
marina di prifn& classe nello stato magglore generale la scienxa BOfrgiunge che il numero delle banche non 
della R. Marina; ma siccome il Senato non ha ancora pub essere determinato G priori. Questo dice la scieura: 
ra~~iunto il numero legale, che oggi, auesa la morte e l'arte che dice? Sia, dice, unica la Banca; e la Banca 
del nostro collega Senatore Falqui-Pes, dovrebbe es- fu falla, almeno nel conceue di quelli che la immagi 
sere di 81, cosi sarebbe opportuno rimandare la discus- navaoo. E vediamo per quale serie di sofismi riescano 
sione di questo progetto ad un'altra seduta ed inira- a questa conclusione, per quale gradasione di argo 
prendere invece sin d'ora la discussione generale dcl mentasiouì e di eragionameniì l'arte intende a distrug 
progetto di legge sulla fon~aziooe deUa .Banca. d'Italia. gere la scienea. 

se non c'~ osservaiione 10 contrario riterrò 11 Senato Si incomincia per dire: il tipo unico di biglietto in· 
pcra8""n1ienle a questi inversione dell'ordine del giorno spira fiducia maggiore. 
Tiservandomi di proporre la discussioue del progetto di Sproposito, risponde la sden2a. Voi supponete che I 
legge di cui bo dato la indicazione, non che di alcuoi biglietti di Banca eieno moneta e •olele la moneta fit- 
allri che parmi presentino minor dirtlcollà di discussione, tizia pareggiare alla reale. Ma ogni eervilorello della 
alloraquando ne verrà l'opportunità, anche durante Il BdDca sa che i biglietti di banca non sone altrimenti 
corso della discussione dt'l progetto di legge sovr.t la moneta, eibhcoe Remplici obbligazioni commerciali; ogni 
Banca d'Italia. Gglio di donna oa cho gli i•tiluli locali ispirano ftducia 

Quealo progctlo rssendo alquanto esteso nel numt!ro maggiore. 
degli articoli, suppongo che il Senato vor~. scconJo lnsi~tono: Ja Banco unica agevola i cambi. Questo 
il praticato io consi1oili ca&i, dis11ens1re il Presidente non ai org:i; ma la scienza replica: 6 nell'interPSse 
dal darne lettura. drgli azic•nisli delle urie Banche di stringer palla di 

Prego i signori Coo1missari a volerai rcca1e al loro riconoscere, di acceltare, di convertire reciprocam;nte 
banco. i propri big),elli. 

(I mtmbri dell'lJ!Gcio Crntrale pigliano posto al baocu Aggiungono ancota: l'unica Banca vi dà l'uniformilJ 
delle Comtnissiooi.) ddlo •conto. llravi, risponde la scienza. Per ottenere 

Ritiene il Senato che il signor Senatore Di Salmour, l'uniformil! dello sconto voi soffocale nelle fasce la con- 
ii quale fa parte dell'U!G_cio Crotrale, lrovondosi in correnzo, clic sola può tenerlo nelle giuste aue propor- 
caltivo italo di salate, e ten1endo perciò di non potere zioni, sol l può ridurlo al minimo tasso possibile. Quaai 
seguire un corAo un po' prolung:i.lo di discussioni, quale che sit>no uornini che non curino i proprii interessi gli 
ai può pr1.:vcd'!re che ei abbia questo progclto di leg~r, nzionieti d1..•lla Banca. Figuratevi! Gli a1ioniati della 
ba domandalo un congrdo, che il Senato gli ha con· BJoca di Pori~i nel 1816 lucravano il 16 010. E non 
ces!lo, const'guentemeute la 1ua asseo1a dal banco dt·lle ai contenla\ano dcl 16 ·010 quella discrelissima genle! 
Commissioni rimane giuE1tiOcata. Si mette innanzi il pericolo delle acossc. La scienza 

La dlacuasione @:ener:ile è &perla; la parolil spelta al risponde colla riloria Lanc::iria; essa 1i ricorda la crisi 
1ignor Senatore Siollo-Pinlor. inglo•se del 1825 26; i 1200 lallirnenli di Parigi dal 1' 

$eoalore Slotto-Plntor. Signori ~enatori, vi ba un di agosto al 31 luglio dcl 1817, nulla ostando i 50 mi- 
proverbio spagnuo\1.1 fe certo sono che ognuno di "oi lioui inviati alla banca da Nicolò imperatore delle 
b::illo qualche ,·ullJ uliito a ri11elC'r1..•), l'he, r1~cato nlla Russie; es:i;a rammf'Dl11 infine la prospera liberll delle 
libera nel nostro vulgilre s<.>r1none, viene a dire presso• baacLe i.11 Scozia e di Arnrrica, do\e alcuni Stati eooo, 
1 poco cotù: UvLno il quale si alleog;i fL·rrna1nl'nle ai nP1 quali vi ha una banca per ogui due mila abitanti. 
aommi veri drlla scienta, se pure in quC'Jla sdeuza Jot· l\iiipl.-nde per di pili colla ragione. E per ft>rmo, rH1 
tis»irno non aia, non potr.'i_ essere convinto di errure. I gra,·e è H pe~icolo delle scosse, quando unica aia la 

Stretto adunque ai priucipii, io mi progongo ossi di Bauca1. dappo1cb~, cadendo eaaa, tutto Bi può dire 11- 

DISCVSSIOè'E SUL PROGETTO Di LEGGE 
PER LA FO:o!DAZiO~E DELLA BANCA D'ITALIA. 

(Vedi Alti del Senato N. 62). 
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nito; laddove quanr'o due o più sieno le banche, se 
,. l'una di esse intristisce e muore, l'altra vive e soprasta. 

Notano che In Banca unica è la produsioue io grande. 
Tre •olle h..,.,.-! io dr-o. Patrocinale adunqoe i latifondi. 
E che è inverb la llanca unica, se on latifondo non ~ f 
Su via, sguainale la spada per ogni maniera di privi· 
legi industriali e commerciali. · 

Vinti cosi nel campo delle teorie, si fanno siepe degli 
argomenti pratici, ed esclamano : non vedete? l"ltalia 
ooo ha raggiunta ancora la sua unità, non ha tradì 
sionl, non ba interessi comoni. 

Prancarnente, o Signori, se questo non è strazio di 
logica io non so veramente che sia. lmperciocchè ar 
puolo perché l'Italia non ha raggiunta ancoro la por 
letta aua unità, appunto perchè non sono in essa tra· 
dizioni nè Interessi comuni, voi non potete, v9i non do· 
vet.e rolere la Bacca unica. E- che, voglìam noi rar11 
una Banca per rarza ! adoperare violeuaa io ciò che 
più stugge alla vìcìema, il danaro 7 E quando poi ? 
Quando non avete ancora quella capitale naturale del 
l'Italia, in cui convergono i desiderli, gli intrreeèi e le 
upiraziooi di lulli i popoli italiani I Di una capitale 

· J)rovviaorla, qualunque essa sia, vogliamo noi fart> un 
centro della moneta, una Parigi, noi r 

Pochi nell"llalia i capitali , timidi ; difficili molte 
Banche. 

Questo ancora ci dicono. Ma la ecien1a risponde: le 
Banche necessarie, necessarlaruente saranno. Irnperoc 
cbè ella è cosa da tutti risaputa che se il lavoro cerca 
il denaro, i capitali cercano l'impiego. 

Osaervano per nltlmo che la Banca unica è un forte 
ausiliario del Go•eroo : ci danno cioè rJgione di es 
sere quello che 6 piuu: .. to ragione di non essere. La 
sciensa afferma mostruoso il patto di alleanza fra le 
Banche ed il Governo. L'arte il chiama faustissimo ed .. . 
&Yvenluroso per ogni verso. Al punto in r11! ~ nel c:r. 
colo diriaooveaimo la scienaa economica, io non istimo 
che ai debba ~ire al Senato da qual lato stia la ra 
gione. 

lo censuro io secondo luogo la llanca perchè nuova. 
Io ooo saprei tùmrneodare colui il quale lasciasse ruo· ., 
rire due uomini malori per dar •ila ad un !atlante. E 
nui aiamo n~l caso. Vivevano di vita forte e vigor05a 
le Banche N"'iooale e Toacaaa ; la Toscana principal- 

' 0>eole iniziata col motuproprio dd -1816. Percbè aduo 
.,_.,·.·: Quc, dico io, perché vorrC'fnmo noi spcg~erle per d~_r 

•ila ad no essere novello, nel quale, lo dico colla p1u 
.:·· ' piena cooviazione, almeno per tempo più o meno lungo .... ,, ' d T , _ non potranno ~li Italiani egu•lmenle cono are ' . , , . lo censuro la legge &olla Banca perrhè prcdelermina 

on capitale 6sao, invariabile .. 
Il capitale della Baor.a eia ceolo wilioni. rercbè 100 

milioni T È forse cosa orbi1raria il capitale f Se poco, 
11rà ioaur6cieate allo scopo, se lroppu, sarà un risla· 
gno di capitali, moneta sprecata. E ooodim<DO la lrgge 
a.on oohaoto deiermina il capitale della Banca , ma 

fissa fio d"o~gi il giorno in cui la seconda rnta ai do- 
•rA dagli azionisti ve~::iro. . 1 

Censuro la l•g~e prrcbè determina una proporzione 
fi<Sa e immutabile tra !'•missione dei biglietti ed il ca 
pila le realmente versato. 

La •cienza dice: qursla proporzione non è nella na- 
1ur~: la proponio_ne della emi•sione dei big\ieUI col 
capitale versalo dipende esclusivamente dalle condizioni 
drl commercio, dalla Oducia dei popoli, dallo stato so 
ciale. Il concrtlo più logico sarebbe in veritl qcello 
che tro,·o scritto nt:I Ma.nH1•sto drl Consiglio aupr.riore 
dPlla D•nca lo•cana, del 1 ullimo passato novembre; 
che cinè pri1na che altri presti cento milioni, hiso~na 
cominriare ad averli. F. vero chP gli azionisti @Uada 
gnnehhero mPno, 0>a più sicura lunr di modo sarebbe 
l"e•islenza d,•lln Banca. 

E l"atle che dioe? La proporiione del capitale colla 
emissione dei biglietti dee easere dcl triplo, lutto al 
più del quintuplo: reaperieon· lo ba dimostrato. 

Siznori. per quel poco che so mi pare che l"espe 
rit>nia, ci ha mostrato un bel nulla; conciossiacbè 
noi vedemmo Banche fioritissime In meno alle loro 
più belle proporzioni non troppo bellamente fallire. 

Ccnaoro la legge pcrchè restringe le operazioni della 
Banca. Vietale, a C11gion d' ... empio, prestare oopra il 
dPpoeilo delle sete. 

lo ammello, e nessuoo può discoooscere, che- la 
prestanu sopra depositi è cosa estranea alle opPra· 
1ioni normali di una Banca di 11conto e di circola· 
1ione. 

M• po•lo che ci richiamano ogni tratto alla eape 
rien••, io domanderò quale fu mai danno che abbi• 
rieentito la Banca dalraver latte prrs tan•e sopra de 
poeili di sele, di quello cioP. che ci ha di più sicuro, 
di quello che ~. nna delle principali induolrie, runa 
delle rendite primissime della nazione? 

Oh bella! il Governo •iene a lare da pedagogo e in 
segnare aQ:l'interPSBati gli interessi loro! 

Ctonsuro la Banc• percbè J'organamento mi pare, &e 
non dcl tolto; certo in qualche sua parte 1ba@liat.o. 

Non è sistema unitario, non è eislPme f'('gionalc, non 
è accentran1eoto1 non è di11ccntramento: è un non ao 
cbo di misto, ci ba di tolto, cl ba il visino di ooa 
bcllif1sima fen1mina appiccicalo al corpo di un cavallo, 
è co1ne dire un centauro, una sfinge, on' arpia, una· 
sirena. · 

Il concelto generale mi sembra essere questo; anarchia 
da una parte, srhiavilù dall" ahra; anarchia delle gcdi 
rimpelto al Consiglio superiore centrale, achinitt\ delle 
succursali rimpello alle sedi. 

Censuro la Banc~ per la soverchia ingerenza gover 
nativa. Un governatore e due vice-governatori, Perchè 
due? 

Non vi pare che uno dovrebbe poter bastare? 
Ceolomlla lire di alipendio. 
i; na delle due: o il go,·•rnn1ore ~ i vice- governatori 

1ono urfi•iali della Banca, o aono u!Dziali del Govemo. 
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S• dcl Governo, oltre che si Iarel.be una troppo io· 
gt•oua conleseioce cue la Ilanca è macchina governa 
tive, or carne e percbè datassi a eostoro una più larga 
rrlrilmzionc di quella che 1i dia ai capi supremi dcl 
l'l'ttercito, vo' dire ai @f'DCrali di compartimento, al 
primo presidente della c as saaione, ai llini•lri della Co· 
rena, i quali tutti sono pure i pi~ ohi ufficiali dello 
Slalo I 

Che 10 pl'li il gov('roalore ed i 1ir.f'-governa1ori •·1110, 
come terarnl•nte sono, urtìiiali della Banca, da quando 
iu qua il Governc detvrnnna la somma dello stipcndlo 
di ufliziali non snoi' 

ala insomma il Govrrno nomina I'aruminlstratore di 
coaa non sua. Inromieciu a far11l 1po10 dt•lla Bunea il 
GoTerno. Signori, un allisei1no ìngeguo chiamò Dio il 
grande celibatario. Yorn-ì che potesse altreuanto dirsi 
di ogni Governo. 

Ovvero vuole <·~li lOrre sposa d1·gna di se I li11a ve 
n"b• bt:lliuima dalla quale ooo 10rà mui tradito, per 
chè non tradì mai nessuno; sposi il Governo la lihcrlà 
io tulio e. per tuui. 

Ma sembrami invece che il Governo e la Banca ro- 
1liano presso a poco essere duo in carut t'11.4. 

La Banca ha I'cbbtigo di mutuare 40 milioni a ri 
cbitt1la del Governo sopra depcslr« di Buoni dl'I Te 
soro, ed in ricarnbio il Governo le accorda una ricca 
eredilà di privilegi, e gii ci oi lascia lr.Yedere che 
d'ora in ora potrà la Danra essere chiamala a prendere 
il servizio delle iccchf', l'cserritiu dt'Jle tesorerie. 
Coal, o Signori, la BJnco à il Governo, il Go\'erno 

6 la Biioca; la polilica è J"cronomia, l'economia è la 
politica : 11 Baoca io parlili ; dal l<'rrtno dti freddi 
calf"oli potrà l'uo giorno o J"allro sccodt'rc arnl11la di 
tulto puoto nell'ardente arena politica, e avrà iotcrl•&se 
talora di oollevarc un Mioi;tero o d1 wanlcnerlo, lale 
allro di mandarlo colle 11ambe io aria. 

Uo p•ll80 ionaoii, o Signori, e noi laremo della Banca 
una 1e1ione dd llinislero di Agricollura e di Commer· 
do, o 10 pi~ vi piace dello Pinaoze. 

Siatema lulmioalo dall"cgrcgio Senalore Giulio cui 
corupi3ngu tutta,·ia l'Italia, u voi ricordale cerla1ncule 
come dinanzi a quella. doua, lr1 1!~ta, impassibile rctJi 
olenza •"infrangesse persino la krrra 1oloulà di Ca10· 
milio conio di C•YOUr. 

lo lremo, o Si~oori, allorchè vedo un Governo fare 
all'amore collo Baucbe. lmperocchè gli iooanwram•nli 
del Gover~o. colle BJnl·be, •ono uoa miaacda più o 
meoo eaphc1ta dcl corso C1,;r1ato. Cosa 1ingol.1re r Cessa 
dai pagamenti uo oegoiiaoLe o Jo ai dichiara. fallilo . 
cessa la Baoca e viene lo1lo in aiuto il Governo ed 
clcfa i biglielli o caria monelata col corso !vtzotJo'. Si 
fa p•ggio di quello ai facesse quel Re Filippo cui Ju 
1loria d1eJe per aotonom .. ia il titolo di bello, e che io 
vorrei chiamare l"imhrogliooe. (llarilà.) Cb·e oc seguita, 
o Signori ! F•llI•ce il Go•eroo • lalliscc lo n.uca : 
falli1co la Banca e il GovcrnQ ba già f.i,lliio I 

lo no paese dove pochi sono I capilali, wohe e 

••ariate sono le produzioni, io 11imerei meglio !allo 
lo incora~giare la in>lilu1ione dci !ralelli Maiel di Pa 
rigi, 01iglior:ita dal signor Bernard di Marsiglia, e su 
scelliva aocora di utolti migliorouncnti, inteodo le Banche 
di 1cawbio o,.;a di pcrmulaziooe. Altro che credilo 
mobiliarr, o Signori! VC'ro giuoco, n parer mio, di 
borsa, bel trovato per a1nmassare comodameote i mi 
lioni sonan1i coo 111ilioai elle oicnle atfdlllJ suooaoo; 
sup~rba in.,·cozione, pl'r dare que11lo agnello che ai 
clliama Italia in Locca al lupo che oi cbiam ••.. .l 

H loraando ul govt·rnatore, badate alla r.igione che 
ci dà 11 Go\'crno ri:1crvaodosi il diritto di nominarlo. 

Voi la troverei• a pa~ina 21 della relaziono. 
Presidente. Drll"Ufficio Cenlralel 
Scnalore Slotto·Ptntol'. No, del Governo: 
• llo appunlo percl1~ 11 Govemalore è cbiamalo ad 

eseguire le ddiherazioni del Consiglio non devo essen1e 
dipE·ndente per la sua no1nina, pC'i suoi emolumenti e' 
pl·r la sua cons1·r\·aiione in urlìcio. , 

AfTrelliamoci adunquc ad aholire lo Slalulo. PercM 
gli ufficiali dello $lato, compresa la iodipendeole ma 
gìslraluro, sono al più C•rlo ul6ciali del polere ese-· 
cutivo, rslino non dovranno d'ora in poi rucre noe' 
minali dal Rei 

' i> dico che ul6cio del Governo è lutelare la ledo 
puLLlica. Nomini un Co1nmissario o due chA aopraTe 
Riino le op.razioni d•ll• Banca. Questo è il 1uo dirillo. 
Non può avere, non ha altro diriuo. 

Io sostania, o Signori, è o non è principio la Jihera' 
concorrenza'! Sroza duhbio ~. E noi fncciamo viulen1.a 
ai capi1al1sti traendoli ad uoa socielà tonala, e ooi 
faccia1no violrnza ai popoli imponendo ad Cssl la fi 
duria. La fiducia ai io:1pira, non ai ~omanda. 

lngiusli collo Banca , le chiediamo lavori one 
rosi, infedeli colla 1cienza, le concediamo odio1i pri- 
vilegi! , 

E in 1isla di tulio questo, o S.ignori, 1i è tentali 
di domandare: Ti ha o non vi ba una acic.oza eco. 
nnmir.a't 

Quali sono le rcgolf'J quali le eccezioni' Sovr~sl~nÒ 
le regult alle ecreziooi1 ovvero le ecuiioni alle regole 
sopraainoo? O non è quesla la guerra perpelua dell"Ob· 
b .. s, la guerra de' priocipii e de falli, della teoria o 
della pralica, dell"arle e ddlo ocienu'.I 

lo non .-3prei invero che rispondere a tu1tè qu6le 
atroll:itc interr<1g3zioni. Ben ao che il progres10 dcJl~u 
maniU slo nel lar si rbc sl•DO poro o poco superati 
gli oslncoli rhe .froppoogono indugio al lrionlo pienis- 
simo d1·Jl3 ecien1:1 • 

E qu:i!i sonv gli oalaron, o Sigovri' Gli ostacoli sono 
le tcrPiiooi. I prinC'ipii aono in\'ece Ja 11cienza wo 
lula, quella che meglio ci avvicina al supremo peooiero 
di Dio. 

Quc110, o Signori, ~ il progre1so, queslo i J'oneoire 
dcll"~m?ni!A: e ritenete per fermo che urli priocipii 
i quo.li gli empirici d"oggidl qualificano P.r 10gnl, per 
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astrazioni, per metafisicherie, saranno il catrcbismo dci 
secoli venturi. 

Per ora, o Signori, gli erdinamenti della nostra Banca 
potranno molto bene piacere, ne sono cerio, anche al 
signor Thiers: e voi .. pete che dove sia quell'uomo 
Talcntinimo di Stato, ivi stanno di casa il monopolio 
e il privilegio. 

Signori, voi beo scorgete come questo mio discor 
seuo noo sia propriamente una confutazione, a\ soltanto 
UD indice O OD progrumma di centutaslone. l'\è io Vu' 
andare più in là, avvegnach6 se bo potuto addeuri 
narmi· nelle discipline economiche, per quanto il con 
seotiu la tenui~ dell'ingegno mio, il tempo mi maocb 
e l'occasione di addt .. trarmi nella pralira dt•gli olfari. 

Lascio adunque vnlonti('ri il campo agli uomini più 
competenti, Ilo ]elle e meditate iolorno al sunbìeuc 
della Banca italiana scriuure assai; nelle quali mi è 
panno di vedere, con molto mio rincreschnenro, dislil 
lala • quando a quando una goccia di iroso e mal dis 
simulato teleno. Crederei di essere irriverente verso ta 
marslà del Senato se non mi tenessi rerto che la di 
scuesione di che 1i tratta potrà incominciare, progre 
dira o ti!l~giun11ere il suo termine acaza la punta della 
ironia, 1C'n1a ~li atr<.ili di risentite espreeaìonl, senza 
l'amaresaa de' earcosmi. 

lo quante a me dichiaro che aono pronto di ar.c•t 
tare qualsiasi modiflcarione Intorno alle parti secondarie 
della lt•gge, pronto a lr;10,igere ogni volla che l'arte 
non esorbiti dall'ufficio suo, che è quello di temperare 
l'ioae.,ibili1à dei principii di-lla sciema, soma però di 
struggerla. 

I! lrallanlo, prima che io ..,~~a imploro fln d'ora la 
cortesia dt~lr~imio nostro Presidente, accrè VO!;li:i 11·r· 

barmi il dirillo dtlla parola aopra l'articolo ventesimo 
quinto do'o farò una pr<'posta ~r un gravo intcreeee 
della d(jlcissima patria mia. 
Presidente. 11• la parola Il signor Relalore ddlTl 

ftclo cenlrale. 
Senatore Farina, Rtlatare. Non ~ mia int~n1ione ri 

. apooJere luogamenlo allo COiO dello dall' onorevole 
preopioaote. 

La que11ione Ira la molteplicilà e l'uni~ delle banrbe, 
Ira la libertà, e non dirò il privilegio, ma qualche cosa 

· che ai at,icina ad esso, del 1iste1na che ooi propu 
gniamo, 6 questione anlica della quale lo ragioni chd 
militano da uoa parie e dall'altra 1000 1tale delle e 
niluppate ampiament•. 

A •ero dire esaa pare a' miei occhi preg,ocbè e•tranea 
alla vera questione che 1i pl't'scnla nvanli al Senato. 

Signori, nè il llinistero, n~ l'lllìcio .~eolrale hanno 
proposta l'rsislen11 di ooa Banca aola pri1·il .. gia1a. 

B dacchè l'onorevole preopioante cit.1'a l'esempio di 
calwlai, lo dico che io Italia chi lUOl lare Il banchiere 
6 pieoameole padrooe di larlo; che in quota legge non 
Ti ba ootacolo 1lcuoo. 

Va qui l'onorevole preopioante con!use due cui• af 
fallÒ dinl'le1 pt'Oleodeodo di dl1doguere I dettati della 

8 (\ 

scienza dal dettali, a 100 dire. dell'arte, e codde perciò 
in uo errore grJvissimo, qul'llo tioè di cun(ondere le 
Opt>razioni generali e n101lC'plici di una Banca con la 
emissione del Jfgno monttario. 

Ora qurete 1000 operazioni diversissime, e pare che 
la distinzione che io rango avanti in questo momento 
aia quella che precisamente prevo!e anche preaso i 80• 
stenilori della liber!A delle Banche. 

Io citerò ad earmpio un so1nmo eronomiala, che è 
:lfichel Chevalier, il quale appunlo rccenlemenle io sua 
scrilluro rdatia alla liller(j delle Banche, dopo avere 
~ropugnalo la llbrrl! delle mt'desime, &O•liene pure 
qul·!lo che sosteniamo noi, circa la necf'88ità di on segno 
rnor.elario unico. 

Cbo queoto sia veramente il tema della discussione 
alluale; che queslo aia il principio propugnalo dall'l;f. 
Ocio Centrale, no lanno lede le seguenli parole che noi 
abbiamo riportato da una scriuura dt·I signor voo 
Faucber, alla pogioa quorla ddla relaiiooe, ove dopo 
avrre sostenuta la liberlà delle Banche, si lormola la 
proposizione ll'8Ul'nle : 

e Ma la concorr('nza nell'emissione d<'l ll<'gno mone 
tario non r. che anoullarc o deprezz:ire la pCllenza di 
qu1·sto valore. , 

L'<1norevole preopinanle riin:indava a' filllorini delle 
8.1nche per IC'ntire ~e DOD aia bene rbe CÌ aia libertà 
d.-llo Banchi•; e aostenl'ndo l'aP!l-Unto dt:ll'Cnicio Cen 
trale iu inlraprl·nJerò una dimo,tratione. r11cilissima e 
che da ognuno può 'enire apprrz1a1a. 

Prendt·le tutti gli uomini non mollo versali nel com· 
mercio (e nel nostro paPtie sono l'homensn muggioran· 
za), prrsenlate l·iro rontrmporan~a1nc11te dieri o dollici 
bH10Ui di Baorho diverse: O\&Dli di acctllarli guor- o 
dano or l'uno, or raltrl1, duùhio~i ed incerti sulla 10· 
lidità dellk! istilu1ioni che li hanno en1~&i, e quindi 
prr il duLbio che provano sulla garantia e aohibililà 
delle medesime, Onisrono per rigC'lli!.rli tutti; questa ~ 
la consegucnia n:llur;tle e necessaria della molteplicità 
dei argol monelori. · 

E qui io prego il Senato a non conloodere queste 
due cose che aono fra loro di._or111issime, cioè la liberli 
ddle Ronche e la liberti di emellere dei biglielli di 
circolazione ftduciari1, i quali nella @l'Derale circola· 
zione monetaria dello ~lato rimpiauano il danan•, e ne 
tengoJO le 1eci. Perchè questi segni monetari possano 
vefamente ispirare fldur:ia, è oeces1ario che tolto il 
pubblico sappia che il Governo si a80icur. che qu .. 1i 
segni sono veramente degni della pubblica lode, e riò 
nel modo Slt!SSO col quole imvrime on marchio alla 
monela metallica, perchè tolti coloro a' quali qursla 
m;>ncla 1'ien pr<'sentata possano essrre certi che eMa 
conlieno veramente quel valore rrole che è determinato 
dallJ legge colla quale il fino della 1teua mooela 6 
1taLO determin.-10. 

A questo ri@uardo io qniudi cr•do che le obbiezioni 
che da molti 1i [aooo iD genere, o cbe auno etale pre 
teotate lr., qoe1lo rerioto rtlalivAmooll alla 1•811" al- 
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tuale, considerandola come una lrgge cbe vincola la 
libertà celle lìauebe, sono tun'affauo destitulte di !on 
dameolo, mentre la lezge attuale n io teode che a eo 
stitnire l'unitè del segno monetario, che nella circola· 
&ione deve ooetiluil'8i il biglietto al denaro contante ed 
11 numerario. 

Del resto, l'onorerole preopinante ba portato· avanti 
lo libertà assoluta delle Banche, ed ba citato l'esempio 
ddl'America e della Scozia. Ebbene I io posso dire che, 
precisamente riferendosi all"Amerira, Michrl Chcvalier 
dice, che il trovato che pare che po ss a un giorno pre 
valere nell'opinione generalo sarà quello di stabilire 
l'unili del eegno monetario, lasciando del resto alle 
Banche tulla la libertà nel rimanente di operare a loro 
piacimento. 

Lo stesso ai dic;; del sistema della Scozia. In un re· 
cente numero dell'Eco11omi.11 inglt1e, 'Vi A precisamente 
un articolo il quale anche là tende a far 1i che \°i sia 
un'unità di segno rncnetario, perché anche là la so 
tercbia mcltiplicité dei srgni monetari ingenera, in CO· 
loro ai quali sono presentati biglietti, tele un'iocerteua 
se il biglietto st. buono o no, se eia solvibile o no 
I'istitueione che lo ba rilasciato, che chi riceve il hi · 
gliello, piuttosto r.he correre un nschio circa a qualche 
Banca di cui non cuuosce lo solidit6, finisce per rifiu 
tare il biglieuo medcaimo. 

Per conseguema vede il prcopinaote che sebbene egli 
ebbio relegato coloro che aoetcogooo la lesi dcll'Lffìcio 
Centrale e dcl Mini•leru Ira ·; semplici poveri artisti, 
pare \uttavia che i maestri della scìema trovino preci· 
samente quello che noi sosteniamo e lo diano come 
l'ultimo od almeno il pii:I recente dcUalo della sciema 
medesima.' 

Ol'l resto io mi consolo, Signori, dal momento che 
noi poveri artisti ci troviamo nella buona r.ompagoia 
di Adamo Smitb, per citare Il papà degli economisti, 
• inoltre di Tooke, Ricardo, Stuart-jlill, Robert Peel, 
Pellegrine Rosei, Sue, Thiere, Faurher, Fr•re Orbon, 
Cavour, Molowski e di non 10 quanli allri. Nelle nostra 
povera arte r,i troviamo appoggiati d;a tanti sr.iroziali 
io questa materia che davvero oon 10 ae l'arte stia 
dalla parto n01tra o da q"ella dd preopinante. 

L'onorevole Preopinanlt1 disar inollre che noi •ogliamo 
stabilire una eocietà •ioleoto. 

Ma perchè in qucelo oeseniooe •I fuase alcun che 
di Tero. bisognerebbe che noi 'folt:saimo imporre le. 
e~nca. 

Ora noi ci suardiamo beo bene dal su~gerire a chic 
chessia che non ae abbia voglia di andare alla Banca 
a scontare le aue c1mbiali, o cercare anticipazioni su 
depositi; ci guardiamo h•n bene dall'obbligare neseuno 
1 comperara le aziooi della medceitna se non ba voglia 
di larlo. 

Come diamine dunque ei ruol dire che uoi imponiamo 
violenlemeote queata 1i11ocia1ione? 

U Governo coel dico: lo credo di avere un vanta~gio 
oello alabilire l'unità del eegno mouetario; credo che 

sia un >anlaµgio generale per facilitare le rontraltazionl 
ro1n1ncrciali in lutto Jo Staio, per facililare il movirurolo 
del nu1ncrario che nii orcorrc; perciò al Governo pr~me 
che vi sia una Bctnca unh:a; quindi intendo drler111inaro 
le condizioni perchè questa Banca poS!& veran1eote 
meritare la fiducia di Mli I cillodini cd anche la mia 
perchè conio di scrvirmen& per il mo11imeoto dei fondi 
di cui abbisogno. 

Ma ron ciò non imp·>ne il GoYtrno a nessuno di scr· 
"irdi dt· Ila Banco; se qualcheduno uon vorrà servir11i è 
padrone. Se vorrà sc<'gliere per le aue opprazioni ahre 
società è più che padrone. 

Dunque dov"è qnc.•ta violenza della quale è venuto 
parlando l'onorevole preopinante f 

M.&, IO#?~iungeva il pr<'opin<iule, in questa Banca 
tulti gli haliaui non polranno avere· eguale fidnr:ia. 
Distinguiamo , l'avere, dal potere avere fiducia; io 
cr.do che quando una Banca etabilita solla base colla 
quale oi è voluto etabilirla nella leµRe preeentc , posea 
merilare la fiducia di lutti. Ma distingui•mo ancora. 
Con queslo non •oglio dire che tulli i cilladini dello 
Stato provino quest• fiduria ; r.on qnreto non •aglio 
diro che eia giil •->rl• la confi•lenza nella cireolazione 
cbe si dice fiduciaria, DPlla rirr.ola1ione di 1·arla. 

La fiducio non viene che cui tempo, e non è che 
quando vi è une cong.rie di falli che accertino, che 
con qut·Pta cnrt;i ai coslituisce una lera surrogazione 
dcl d1•noro, mcrcè la quale ogni portatore di ùigliello 
può convertire questa carta in danaro sonante o~al 
qualvolta lo \'O@lia; non ~che quando un gran nurnero 
di fallì diffusi e conosciuti fra la popolazione abbiano 
ingenerato io ess:1 la confldenza e la fiducia D<'I bi 
glit•tto, cbt1 lo 1ttsao rimane in circolazione. 

H posto rhc lrauo questo punto, voglio dire alcun 
che al rigua1 do anrbe di una ct•rta obbietione afTalto 
dC'stituita di fc.1ndamento, messa a\·anli in un libello da 
chi rrrdelle di combau .. re il progello dell'Ufficio Cen 
trale. E'9o nc~a quello rhe l<ramcnte nresuo lallorino 
di Banca oserrbt.c negare , ed ~ rhe le operazioni di 
una Ranca lii circol31ione 1iano nr.cessariaoiente pro·. 
pol'8ionole al credito dei 1uoi biglielli. 

()ul'sta è una cosa tanto evidt•nte che puO Sf'ffilJrare 
aupPrOuo il daroe dio1ostr3zione; sicrome pt>rò esaa 
viene rivocata io dubbio, permelt~ld ch11 la di1nostri. 

lo suppongo che vi eia la eede della Banca A , per 
esempio, che ahbia bisogno di due milioni talla setti 
mana, per ft1r rronle asli ICODli ed anlicipa1ioni cbe lii 
pr~entano e aooo richiesti all'Ammioistra1ione della 
medC'lima, calrolando che le cambiali che ai preaen 
lano alln sconto siano tulle a dola di lre mf!li (prendo 
dc' termini certl per poter rendere la mia dimostrazione 
matematica). 

Il Direttore della Banca rhe ••glia provvedore • 
queeta ecde, c11colando che ogol aelliooana abbia bi 
ao~no di 2 milioni per far lroote allo econlo ed allo 
anlicipa1ioni che Yeogono rirbieste, polr• fornire questa 
Banca di 16 wilioni di biglietti, di 8 milioni di nume· 
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rario e di un milione di più in numerario perchè resti 
sempre un ruodo nella cassa. 

Se Il bigliene resta io circularione, quelli che ai pre 
e1•ntnno ot·lla prima scuimana, portano lia due milioni 
di biglieul, e sia bene ; quelli che ti provveJooo nella 
seconda eellimaoa, portano nuovamente via due mi· 
lioni di biglietti ; quelli che si provveduoo nella terza, 
porLaoo via due milioni che fanno sei, e quelli che Bi 
provvedono nella quarta seuimana portano \'ia altri due 
milioni di biglit-lli; se il bìglieu» 1t.1 io circolazione 
abbiamo otto miliuni di liiglietti che sono in circola 
ziooe i e viceversa abbiamo in cassa otto milioni di 
numerario per cambiare questi Liglietti all'evenienza 
che 'o~liano I portatori di t~B3-Ì cambiarli , e più altri 
olio milioni di biglietti per lare !roule agli sconti ed. 
;.~: .. a::::.:iµ.iz!ooi del mese successivo. 

Ma se il biglieuo non sta ln circolazione, e quelli 
che ricevono i duo primi milioni di big\iC'lti li prcn 
dooo alla ca .. o generale e tosto vanno olla cJssa del 
cambio e ricbicnonv sublto due milioni di denaro sue 
nante; 1e alla secunda seuimana succede nuovamente 
lo steseo e cosi pure alla terza ed alla quarta acttimana 
il evidcote che dopo la quarta seulmana la Baoca uoo 
può più. funaionare percbè noo ha più riserva metallica 
colla quale far fronte aì cainLio dei bighenl che do 
vrebbc acccuare pl:r ~ros1~Guirc le suo opeéaaloui. 

Mi vare che questo cosa sia tanto evidente che il 
contestarla veramente non abbia senso. Dunque se io 
ammiaiatratorc della Banco, che bo 25 milioni io cassa, 
ne ho 16 di biglietti e 9 di denaro e poaso far fronte 
à tulli i tre me•i di domando d•o<io sempre 1<•ddis!a- 
1ione a quelli che ricliied1100 sconti e aolicipazioni, 
pertht~ con 24 milioni nei tre mesi bo da farvi fronte 
a due milioni per selli mana, se alla flue dt'I pri100 meee 
luUo il mio nun1er1rio rui è ataLO portato via p~rcbè 
il biglielltJ O\ln 1lia in circolazione, e\·ide11temeole alla 
t1oe del primo mrae, it1 con i n1iri 24 milioni non 
poaso andare avaoli perchò il biglietto non iatando in 
circola1ionl', la inia riscro;a melallica à al primo mese 
esilurila. 

Io ooo tiO se urò riuscilo a !o1pÌ(•garr11i io mtdo da 
fnre intendere nl Sfilalo le n1ie idee, percht'! vi 1000 
cose evidrotiuime rbe alle \Olle. souo più difficili a 
dimostrarai che le più ailruse; mi J·are però che que 
ata dimo1tra1iooe tocchi l'ultimo arsoo dcll'evidcnta. 

L'onoretole Senatore Siolto-Pinlor andava. dircado 
che per far uo prcatilo bisogna avere il capilalc, e ooo 

' vi è duiibio; ma e chi ba mai dello che ai vogliano 
(are dei prestiti S{'nza capi tait-! Ne5suno; io non so come 
queel'idca pnasa nascere e come ai possa di.re che le 
bancbe ciò lacciaoo. Le b•ncbe da noi patrocioate !aooo 
sempre pre•liti p<·r il luro capitale ed è sempre per il 
loro capilale aocbe quando eml'ltooo bi;:Jielli per una 
sotnoll m•sgiore di euo, perché oella casoa banno il 
roppreseotante, il corrispellivo della loro eccedente e 
miaaion~. 

Cooa al dA cuotro al danaro o cootro ai biglietLi che 

11 ~rcevc da una Banca! Si danno dei valori, si danoo 
delle c•mbiali, •i fanno dei d1•positi sui quali ai rice 
vono anticipaiiooi; dunque il ,·alore c"è, dunque il ca· 
pitale e'~. ES9o è soli) un'altro forma, rna il capi1ale 
c"è; e sicco1oc alla fine dl·i tre mt·si ai sa che questi 
valori devono eMere rrstituiti, quindi si sa che alla fine 
dei tre mrsi si è certi cho rienlr('rà nuovaint'nlc il ca· 
pilalP. io r:issa. Dunque il capit:tll' r."è-; e il dire che le 
banche (anno delle runzi oni aen1i. capitale è rosa che 
non ha fondamento alcuno. 
ila, Dio Luono. 1e le rose llE'ISero in questi termini 

la Banca d'Inghilterra non potrebbo funziona"': tolti 
~1\11110 che il suo rapit:ilc origioario ru prrso d~I Go 
verno; eppure ~sa f1101iona, eppure nessuno ha mal 
drllo che le operazioni che si lanno collo Banca si..sa 
non !iano fZUarrnlilt-, rhc easa operi SC'DZ3 capitale, 
appunto p<"rchè tulle le volte rhe e<Sa d~ un valore ne 
riceve un altro in cambio, ed onai o~ riceve ono itl 
quanto maggiore perchè è eoll'peoetrato in uso ancbe 
l"intcrcase rhe ecndrt\ (ra lre ffiP,li o prima, ed alla ara· 
~ro.a drll'effPllo. Dunque questa obliietioo• 01 n ha !oo 
dameoto nlruno. 

L'onorevole prt.>opinaote diAf!C di più: 'oi ataLilite 
qui una . retribu1ione enorme agli impit'gali nominali 
dal Govrrno. Ma, Dio Olio, qui noi non atahiliamo 
oirnle in proposito; !labiliam'> la somma che la Banca 
rle,·e pa~ar\! al GoTerno i ma neo abhi11.mo detti) con 
qnesto che delle 100 mila liro che deloha pa~ar•, 50 
mila ai dt:hbono dare al sovrrnalore, e 25 mila a eia· 
sruno dri vice#govf>rnatori. An1i ~rego l'onore\"o)e Siotto 
Pintor di badare che nrl prng<'llO dellUlicio Ccntrule 
vi è che •i devono essere dei sorvegliatori sp1•ciali, 
d•gli ispettori cbr debbono andare a verificare almeoo 
una volta all'anno se tulle le conlabilità delle sedi e 
delle 1Uccursali 11d11no o ocn tenute a dovert•, ·che de 
vono visitarne i portatogli, che devono visitarne i !o 
rali, che debbono fare, Insomma, tutte qucllr veri6ca· 
ziooi d'ispezione che lliOO necr88arie per accerlarai che 
le cose Vinno hcnc non eolnmr.nlc nel ceulro, come 
pare cbo lo crf'da l'onorevole prcopinanle, ma anche 
in tult1• le ramifiroiiooi della llanco, e che questi iepel 
tori deLbooo pagarsi colle liro I 00 mila. 

E qui mi si pern1clla un'065ervazione; il cooceolraro 
tolta la sorveglianza nel solo centro era, a nostro cre 
dere, un errori~ del progl!ltO governalh·o; noi io vece 
l'abbiamo diffu•a in tutte le ramifica1ioni io due modi: 
primo, creando quesli ispettori che ,·a1li1no a fare le 
via i te nlmmo una volta nll' anno, e si è dello appooi 
tamente così P"r ooo escludere che Jlossano andarvi 
dicci lolle io un anno, e qualuaque volta l'ammioi 
etruiooe ouperiore della Baora lo creda opportuno e 
necessario; UCD1ldo, d!ceodo cbe la nomina dci diret 
tori delie aedi auccursali debba dipendere dall'ammioi 
etra•ione ceotrale, e qu1sto percbè! Appunto per pro 
cur•re di csteodere la vigilaoia governativa a lulli I 
rami dell'instituzione; cosa queala ootomameote oeceo· 
11ria. 
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in questi limiti credo che almeno per il secolo presente 
non avremo occasione di andare contro il catechismo .... 

Senatore Biotto Plntor. I principi! .... 
Sonatore Farina, Rtlatort .... del secolo venturo. Del 

resto, io credo, ripeto, che l'ultimo dettato della scienza 
consista nella llherlà delle banche, ma coll'unità del 
segno monetario. 

Amrnello in flue il d.,.iderio dell'onorevole preopì 
nante che la disensaione ai rnaotr.nga in termini non 
irosi. 

lo credo rhe la reduboe che sta dinnanzi al Seoato 
foroisca uua prova che per parte dell'Ufficio Centrale 
non vi è alcuna volontà di ercedere nella discussione 
i confini della m:1s1tima quiete; se quindi questa osser 
var.iono è staia rivolta all'l'flicio Cenlrale od al suo re 
latore ..... 

Senatore Slotto-Plntor. No, no, no. 
Senatore Farina, Rtlalor< ..... mi pare che l'onore 

vole preopinante l'avrebbe potuta ri•parmiare. Se poi 
.renne diretta a qualche scritto fuori di questo recinto, 
10 non posso che far plauso all'oaserranone emessa 
dall'onorevole preopinante medesimo. 
Presidente. Se non si domanda allrimenti la pa 

rola interrogherò il Senato per veder. se intenda di 
chiudere la disrussione generale. 

Chi intenda che la discussione generale 1ia chiusa, 
voglia alzarai. 

(L• discussione generale è chiusa.) 
Mi occorre ora io primo luogo di dire che p:irmi che 

per l'ordine ra1ionale della discussione 1i debba ce 
minciare dalla discuesione del progetto dello 1ra1uto 
dC'Jla Banca d'Italia, pcrchò, sieccme il primo arLicolo 
dcl progeuo di legge è l'approvazione dello ataluto, e 
le dinicolli vertono sulle disposhioui speciali dello sta 
tuto, credo che non si po88a cominciare dal dieculere 
il principio generale di approvazione senia prima di 
scutere i varii capi che po•ooo dar luogo a Jtlodifi 
cazione. 

Senatore Farina, P.tlotort. L'Ufficio Ceolrale ~ pie· 
namonte d'accordo so questo che ala indispensabile di· 
scutere gli statuti ; f credo che il signor Il ioi1tro 1ia 
pure di quest'avviso, pr·rchè l'articolo primo ri[erendllsi 
atl esoi 1i andrebbe ndl'ignolo. 
Klntatro d'Agrlcoltnra e Commerolo. Prendo 

la parola per rispond ·re all'interroguione di coi ml 
onora il signor Preoidrnle. 

La legge che bo avuto l'onore di presentare al Se 
nalo non è nna legge rom e le allre; non è una legge 
che 11 vota inJipeodeotttrnenie da •olonlà estranee al 
Parlamento. Oltre r inh·rf"ste gen~rale del commercio, 
dell'industria e l'inter~11e dello Stato, trovansi in pre• 
senta interessi gravi di privati a1ioni11ti. 

La legge che lo presenlala è una breve legge che 
•entuN. arprova un lungo statulo, il quale l una convenzione 

lo, cbe sono lroppo. ,·ecchio per pensare al secolo I oouosoritta da in.te~ess.ali. La convenzione stabilisce la 
•enluro, senlo porò dt dover provvedere al secolo pre- lu!looe tra due 1shluU di rredilo, la Banca Naziooale 
seote, ed ancbe aiccome il progetlo di legge ai lrova delle provincie superiori d'llalia e la Banca Toscana. 

lnlalll, cosa comprometle principalmenlc la 1olidilà 
d'una Banca! 

Sono le catliYA operaiioni r.he si rar.cietno noo tanto 
sulle anticipazioni, nell<> quali le callive opt"'rationl sono 
mPnO pròbahili, quanto rsseozialm\•nl\! sogli sc:onli, nei 
qu•li vi ba un'im:nensa ialiludine, e !aie cb• anrhe le 
operaT.ioni di una BOla sedP. pos:jono r.ompromettere la 
solidità di tuua I• isliluzione. Di qui ahbiamo dedollo 
la oeressili che il Governo sorvf'gli non eolo le opera· 
sioni dcl crnlr•, ma ben anche quelle di tutte le ra 
mi6c01.ioni dello Baaca otCS11•, tnnlo piit poi quondo, 
corne Ot•I nostro Rrgno, sonvi ran1i6caz.ioni, la cui im 
Portania supera talvolla per se slcsaa, e considerata 
astra•lamente, qu<'lla dc·I Cl'ntro, co1oe s01rehbe, per 
esempio, la seJe di Napoli, la quale pl•r l't>Sten~iooe 
del commercio di quella gran ciii!, e per le sue grandi 
consama&ioni, viene naturalmente a aopf'rare la consu 
mazioDe ed il mo'"imento commerriale, consideralo 
aslrattamenle, del cenlro di Torino. 

!ila ~ queslo riguard~ l'onore,·ole preopinanle ci dice: 
a che vi volete andare ad immischiare a nominare i 
sovernatori? Nominate dei commissari governativi. 

Ma, saolo Dio, i co1nrniesari governath·i possono 3Ycre 
uo.i crrta inOLJenia, rua biaogna, perchè 1-abbiaoo dav• 
vero, Mtendere ttlmenLe le loro aLlribuzioni da crc3re 
un •ero dualismo r ·i direllori, e ciò percltè, onde poter 
impedire le operazioni che compromelttrebhero la suli· 
dilà deil't•tiluzione, bisogna allora cb,, le vedano prima 
che si effettuino, mentre invece ofe cosi non fosse, se 
ona Banca avease imprudi.:otemf'nte 1conlato un milione 
di cambiali prive di firtne soh·ibili, venendolo il co1n 
mi88ario govern11tivo a saperP, cosa ci avri.:bbe a fare! 
Ci potrebbe metter sopra la polvert.>, mu niente altro, 
perché lo 11c()nlo sart·hbe faUCI. 

Dunque ne •errcbbe r.he ai dovrobh• stabilire che 
i com1ni~ari fossero obLligati a conlroOrmare tutte le 
operozioni falle dal direllore, e da ciò, ollre molli allri 
inconvenienti, ne verrcbbP. una sp1·cie di dualità d'azione, 
per cui è facile il vedere che co01vli1:azione ei avrebbe, 
mentre il com1nissario o diventerel.tbe i1npolcnte ad im· 
pedire il male, o coslituirebhc una duplicazionr, per 
cosi dire, coi direttori medesimi. 

lo convengo cbe vi sia nell• gran latitudine delle 
allribuzioni, rbe 1i 'ogliono dare al Corumi883rio, la 
posaibililA di evitare molti iacon,·cnienti, ma dico e 
riJ1tto che &ali attri1'u1ioni iipinle a qut•eto aegno COiti 
tuiscono una dualitA collll az.ione del dirt>llore, elle io 
molti casi può ricecire pregiudicevolisaiwa. 
L'onorevole Senalore Slotto-Piotor cilò alcune ban 

che, che fanno cambi io natura, il che cl condurrehbe 
forae alla primi;iva oemplidLl di A~omo cd Eva, ~ poi 
cl diSie cbe la libertà sarà il catechismo del secolo 

' . 8 ( .I 
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È noto al Senato cib rh• hu preceduto la aolloscri- preseotai al Senato. Se il Senato lo approvasse, ripeto, 
zicne di questa convenzìonc. la cosa sarebbe finita. Ma il Senato si trova di avere 

Per 1t~ ragioni clic mi riservo di dire a suo tempo innaml lo statuto da una parte, dall'altra le raccornsn 
talc eonvemione non poteva sonoporsi alla saruione danoni degli interessali, e da un'altra parte finalmente 
del Parlamento co.ne semplice stipulazione della fusione lciò che più imporla) le gravi oesernziooi che J"fjflìcio 
delle due Banche. Blscgnas a ad uo tempo promuo1·cre Centrale ha fallo io parie ri•poodendo ai desideri de· 
un allo leglslaiivc per regolaruzare la posizione al- gl'interes~li, io prtrte mettendo innanzi delle ragioni 
tuale delle cose rispeuc specialmente alla Banco Na· d'interessa pubblico 
sionale. Fu quindi il nostro proposito di ravvicinare i Sicchè io mi trovo in questa condizione: bo in mano 
rilp~r11sentanti dell'una e dt·ll'altril istituzione prr olle· una convenzione sottoscriua, che rorma )'argomento 
nere da e,.i n in solo che la lusioae tosse concordata, drlla lrg~e. Ilo dall'altra parie delle osservazioni del· 
ma anche che [osse coordinala al nuovo disegno di n:llìcio Ceuteale, le quali mi larebbero, per dir cosl, 

· una Banca il cui statuto riapondrase alle condizioni dei perder l'accordo. Non potrei inlaUi più dire di nere 
tempi. una convenzione firmata, laddove 1e osservazioni del- 

Naturalmeate per i gravissimi interessl che &000 im- !Ttlicio Centrale fossero approvale dal Senato, Sicch~ 
plkati in questa istiturione il Governo non poteva alarsi il Senato. potrebbe discutere ed approvare in tutto od 
indilTerenle alle Iormcle che ai sarebbero adottate. in parie le modiflcazicni dell"Ulficio Centrale, cd allora 
Con una disrusslone dunque tra il Yioiatero ed i rap- 1100 ai potrebbe tuttaviR dire di avere approvato 1a con 

prl'6cnl.inli delle Banche si arri't'Ò alla conclusione di uno venrione, giacchè sarebbe il propeuo di u11a con,en 
slalulo rbe è qu..!lo che vede il Senato preeentoto da· 1ione novella. 
vanti • s•. A~~iungo che· dopo I' •pprovazione dr! Srnato do- 

Verò è cbe aicr.om• si porliva da due posi2ioni mollo vcndosi pa!S1re 1 quella della Comera dei Deputali, 
diff1·renli tra di_ loro, non era alato poseibilc Olll'neru potrebbero accarlere altre modificozioni, ed allora la 
un perr~1ti.Bsi1no acrordo i.apra lutti i punti dello elatuto conventione potrebbe trovarsi anche più compromessa. 
che si doveva solloscrivere. Perveouli nd un e.erto punto Dico tutto quC'sto per spiegare adesso al Senato quale 
in cui lo differente erano ridotte ai minimi termini, ere- l1a do .. ·u10 essere In mia condotta rimpello all'l.Jficio 
dt>lli bene chiamare intorno a me una Commissione di C.ntrale. e quale du•ré easere nella discussione dello 
.:>norevolissimc pPrsone, colla quale si cercò, direi quasi 1tatuto. 
io forma di arbilrato, di risoh·ere alcune ultime que- Ho eeaminato 1ttent:11nente le moditicaiioni che l'Ur 
ationi. Ciò produsse che non rim~rro perrctLamente &od· ficio Ct'nlrale racev3: posso 11.ssicurare di averci me111a 
disfalli n~ gli ani nè ~li a!lri rapprtoenlaoti dPlle due lutto l'allenzione e lolla la mcdi1a1ione che meritava. 
istitniioni. La prt"&CDlati•.nc .~1 Stnato fu sei;uila da al· Ma nel lcm~o stesso bo creduto mio dovere di sentire 
cune raccomandaiioni, l• quali poi si lradussno in lor- ~li in1erC11Sati, I rapprcseol3oli dell'una e dolrallra 
ma di pcti:ziooe al SPnato, perché lo statuto tbe dovea llanca per potere sino ad uo certo punto accertare 
('"ere csamio01to dal Parlan1enlo a\'<:ese certe altre r(?n· quali dellt! vari;1zioni che l' UUicio ha proposte, e che 
r.essiolli che non ai erano polnl111 ouenere nella diacu1- il Senato potrebbe appru•are, sarebbero accettate da 
11ione col Ministero. essi. 

In 011lri termioj, ·da nlr.uni dP~1i iotPreaali ai diceva: Insomma, ho cercato di melh~rmi nella condizione 
anemmo desid.ralo •nche al di là di quello che ~ 11a10 di poter dire al St:nato quali delle propoate dell"Urftr.io 

.. rooredulo; preghian10 i1 Senato di tenC'me con lo nella CPntrale 1;1ranno o non !laranno accettate dagli inte- 
6ua diecussione. · reseati, pr.rrbè il Senato anticipatamente sappia quando 

Dopo di ciò, nominato l'[fficio Centrale, siccome non viene ali" discuMione di talr. o lai allro artictllo,- 88 
erano solamente queste raccomandazioni rlegli inlrressali approvandolo in una dala rorma od io un'altra abbia 
cho ai presenta-vano al Senato, ma tnllandosi di una o non abbia a mancare la con\·eniione. 
Banca di qut·sla imporlaoH, •sseodoci molle ragioni di Questo è in genere: in particolare poi dir~ al Se· 
iutere&!'e pubLlirn che rlovpvaoo ram~gi;liare, accadde na~o . rhe sopra lo atal~IO che, lo ripelo, è la rarte 
quel che io ben m'allcnde1·0; da una p•rle presiossi prrncipale del progello di lrg~o che ai preeenla 1! Se· 
crcr.cbio alle raccomandazioni falle, dall'altra ai meditò nato, ci 1000 una cinquantina circa di modificazioni 
con rrilerio iodil)<'ndcnl• la qualilà dello slalUto che che ('fjrficio Centrale apporla agli articoli. 
1i presentava, e si andò in una serie di oaservaiioni Ebbene, 'J)P.r assicurare anticip:itamPnte i1 Senato che 
~r le quali la conYt'O&iunc resla\·a, direi rosi oltre· la discus~ione non andrà mfllto diffìcilrnente, io co 
pa1&ata. miorio da1 dire, cbe una buona n1elà di queste mo- 

1.a convenzione si presenl• odunque a queslo mo- di6ca2ioni del!" l:rficio C.nlrale, seo2' altro, io le ac· 
1neoto al :SenJ&o rejlularmeule 1otLosrrilt:i dalle parti, cella. 
io modo che ae il Seoalo l'approv311e, esse rimarrei>- Ce ne rcsla un' allra melà e 1opra di quesla io lo 
bero obbligale, percbè, 1ensa nessuna riaerva, aensa delle diatioziooi. 
oea1uoa condi1iooe banno ae<:Ollalo lo •lalulo, ~uale lo Ce o'6 un cerio numero, le quali lo confido cb• l"UI· 

I 

r . (\ ,, ., .. 



- 1087 - 
.... S = 

TOR!CATA DEL 2!} FEBBRAIO 1864. 

ftcio Centrale vorrà ritirarle; esporrò delle oaservaaìonì 
all"U!Hcio per le quali esso potrà vedere che quelle ~a· 
ria1ioni non sono necessarie, e pregherò di ritirarle 
eome superflue stante Ali schiarimenti dati altrove e le 
acceuasionl che avrò !alle delle altre modificazioni 
proposte. 

Duoque io confido che uoa parte di queste varia· 
sioni siano ritirate dall'Uffielo Centrale. 

Per tal mode, elirninatl gli emendamenti che acceuo 
e quelli che spero saranno ritirali, ci troviamo io faccia 
ad un piccolo nurnero di motliflrazioni che saranno na 
luralmenle le pii.I imporu1oti, e che credo saranno una 
derina cirr.a e in ordine alle quali ÌO fo ancora UD'aJ 
lr& distimione. 

Ce n·~ una porzione, Corse una metà, di queste, per 
)e quali io mi afratii·herò quanto po150 per sostenere al 
Senato che il progetto stava bene, che poteva essere 
appro,·a10. Ila infine dirò che lali modificazioni credo 
doverle abbandonare al 1enno ed al giudizio del Se 
nato: io pregherò il Sen•IO di decidere coll'autorità del 
suo voto, pt•rchi\ nella tanta divergenra di opinioni non 
ci può esser miglior giudice che il Sonato, 

Adunque saremo rislrrlli a quattro o cinque emenda 
menti. In ordine a que•ti io dirò al Senato che ho beo 
meditate le 088rrvazioni dell'Lffìcio Centrale, ma r.he 
lo non possc seceu.re le proposte dcll'Ilffìcio medosimo, 
od almeno che non ml paiono amrnessibili nella torma 
io cui le la. Dirò nondimeno che gli &l'edienli nuovi 
per esso proposti smo al•li tali da formi meditare so 
pra altri spedienti che rni sernbrano ~iù e!fieaci; r.be 
1opr:. codesti quattro o ciuquc articoli importanti, e 
forse i più importanti, ho degli espr-dieuti di mia pro· 
posizione che presenterò al Senato. i! anche po111iLill• 
ebe comunicande tali '''~dieuti oll'l;ffìcio Centrale esso 
li acceui taoto piu che 01:1 parlare degli articoli che 
scceuo, e di quelli che rimetto alla sapienza ~cl Se· 
nalo, e di que.li ultimi per cui propongo una lormola 
diversa, dirò volla per volta al Senato dove poeeo an 
ticipatamente assicurarlo che il consen,o degli intere&· 
iati non mancherà. Coal ei potrebbe arri'lare a qursto 
non inconcludent~ risultato, che avrcn10 una cooven· 
1iooe modiOCJta io r.<'rle parti, ma r.he non faremo una 
legg• per la quale abbia poi a ruancare interamente la 
convtniiooe. 

Ecco le cose che io doveva anticipatamente dire al 
Senato. lo ho ammiraito il aenoo e la diacrt>1ione del 
Senato, e debbo consolarmi che aLbia credulo inutile 
di rare una diacuuiooe generale sopra uo argomento 
del quale da sei mooi 11 diocorre dalla alarnpa Interna 
ed anco dall'eelera. lo, imitando adunque que.:1l3 giusta 
discre1ionc, dichiaro di risf'rbare anche le mie parole 
alla discussione drgli articoli. E 1iccorue nella disrut· 
1iooe drgli articoli, principalissimo à l'articol\) primo, 
poichè importa l'approvazione in maBSa di tulio lo sta· 
tuto, egli è forza, prima che ai voti I' arlirolo pritno, 
discutere lo alalulo tullo quanto. Siccome però lo olll 
lulo accompaana !"articolo primo della legge e, votando 

quest'ultimo si approva lo elalulo, co•ì parrai abbia a 
prescindel'lli d•I votare ano per uno gli articoli del me 
desimo, fl•rmando aemplicemeole la nostra alleozione 
•opra gli emendamenli che si propongono per poi, quando 
sia esaurito I" esame degli emendaineoli, riprendere In 
ma9so lo sMulo o votarlo col primo articolo. 

Concludo pregando il S"nato, dietro le 1piegaziooi da 
mc date, di votare aul testo del progetto mioisl('ri:i.le, 
non perr.b~ io rigotti in tolto gli ernendamentì dell"U(· 
ftcio Centrale, ma prrrhè, secondo ho spirgato, av<'ndoli 
distinti in quelle diverse rlaasi, accadrà, prendendoli 
in eRamr, che aiano acceltali, o er.artati, o mutati, e 
allora, ~aurita questa diRcuasionc, potremo Ooalmenle 
dire: ecco lo etalulo formato. Quando lo statuto foase 
cosi form•to, si paesero!Jbe alla •otasione dell"arl. 1. 

Dunque riserbo i mit!i schiarimenti al Senato, schia 
rimenti di fatto e di diritto, per quando 1i cbiuderi la 
diecossione dell"art. 1. 
Presidente. Il eignor Senatore Farina ba la parola. 

• Senatore Farina, Relatore. Non dirò che poche cose 
p<rrhè l"argumenlo mi pare non ne ricbieg@a molle. 

In ~<'nere, l'Gflkio Cenlrale, facendo uno slaluto per 
ana Oanca dello Staio, pole<a preoccopa"i fino ·ad un 
certo segno della volonlà, o dci d .. ideri e.pr .. ei dalle 
Banche preesieleoti. Ila, o !Ji•ogna oegare la necessità 
di una legge pur regolare questa 01ateria1 o, ae ai am· 
meuc In neceseitll di una leg;::d, bisogna ncreasaria· 
mcnle lasciare al polere legislativo la latitudine di di· 
acuterc e 1oodificarP. tulle quf'lle parti di eaaa che abbiano 
relazione col pubblico intere1:1e dello Sl3lo, quantl'anebe 
per av,·eotura queste modiOr.aiioni non incootraaaero 
il genio nè di una, oè d•ll'alln delle B•nche che dap· 
pri1na esistevRno Dt"lle vari~ parli dello Stato. A questo 
riguardo p<'rtanlo, io dirhiaro che sono pronto ad ac 
coatarmi, anche a nome d..Jl' Ufficio Ceulrale, il quale 
io lullo !"esame di quf'81a legge si prefisse di usare 
tutti i mezzi di concilia1ione1 io dichiaro che l'Ufficio 
Centrale fari lutto il possibile per aderire al desiderii 
manireslati dal signor lliniolro di cercare di menerai 
d'accordo, meno che per avTentura questi desiderii non 
urlassero l•lmeote colra giusta npplicaziooe dei prin· 
cipii direuivi di queste istitu1ioni e coi principii di 8C· 
nerale giustizia ed equil~, che l'UrDcio Centrale ripulaue 
11-•sol"lamente impo'8ib1le di oderirvi. 

L'onorevole signor Minialro diBSe che crede che I 
punti di diBSrnso fra noi si ridurranno 1 quallro o 
cinque. Ni permetta che io vaJa più avanti. lo bo graa. 
dlsaima spcranu che si riducano ad un 10lo; di m:i 
aiera che credo eh• la diacu'8ione potrl grandemente 

• eempliftcani. 
Il" aocora uo"altra fiducia; bo la 6docia che la dl- 

1cussione metterà quPsto ttl'tlo puoto sul quale preve 
dui uno disal001ione rra il lliniolero e !"Ufficio Centrale 
io lai luce di evidcnso, che forse anche gli iotereasall 
cbe ora non credono asitoluu..roente di potere aderire 
alle modifie1ziooi proposte dall"Ufficio Centrale, in ..,. 
guil~ di ttsa aderiranno a che ai venga a atabilirt 
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quanto, se non nella rorma, nella· M>slaoza propose 
l'l:llìeio Centrale, il quale dal sue canto aderirà a 
luno le modificasioni di forma che •i potrsuno sugge 
rire. 

lo, dico, bo 8.tuda che la discussione metterà questi 
ponti lalm•nle In evidenu che ancbe i dissider.li oi 
ptrsuaderanoo di poter accettare se non la forma, al· 
meno le massime suggerite dallTllìcio Cenlrale. 

Quanto poi •I metodo da tenersi nella discussione , 
II Ministro desidera che oi prenda per testo il progetto 

· Jel Yinisloro piuuostc che quello dell'l:ffi:io Centrale. 
Noo giungo a comprendere il risultato pratico di 

questa divt:reiLà, mentre, o gli articoli sono identici, e 
noo Jiani nè difTncou oè prrced•·nzo fra I due pro· 
geni ; od invece havvi dift'1'ren1.1, ed In tale caso la 
proposla d1•llTffirio Centrale Yf•et.odo il ceruuere di 
emendamento, deve avere la prt•redeoia. 

Falla questa dlchiaraaione , credo che l'l!fficio Cen 
trale aia lnditrerente a che ai adoui per tosto piuuesto 
l'uno che l'altro progetto. 

Ml resta un 'uhirna osscriatione da rare. Pare che il 
1ignor Ministro non volPsae che si votasserc gli articoli 
dello statuto. 

Questa io I.i credo COiia iodiapeoaab1le, perchè altri· 
meoLi succederebbero inconvenientì tali nell,a discus 
siono, che non li potrebbe udare ava oli, nè io credo 
che nello staio attuale delle COO<J si po88a fare aliro 
che discutere ogni articolo dello statuto. 
Mlnl1tro d'Agricoltura e Comm,;rclo. Domando 

la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Minlatro d'Agricoltura e Commercio. Pare 

che 01\ aia espresso male; io nveva voluto dire che 
siccome l'artirolu 1 reca : e È approvalo l'annesse sta· 
lulo dellil Socirl6 Anoui1na per una Banca oa1ional~ 
col titolo di Banca d'halia ~. co1i se t680 ai voterà, 
coo esso pare che deblJa eeeere appro,·a1.., 1~ alatuliJ. 
Il Seoalo deciderà 16 ai abbia a leçsere tolto lo alo· 

lolo per ciascun articolo come ai IPggooo sii articoli 
di uoa legge, oppure approvare lo stalulO per compl .. 10 
diiculcndo eolameole gli eml'lidamcnti, e quondo tuui 
gli emenda1nt"oti roiJ8ero votati, totare io ma88a lo•~· 
IDlO coll'articolo 1. 

Del resto mi rimello interatnenle al SenalO. 
Presidente. Il eignor Miuislro d'Agricoltura e Com· 

mercio, oelle 1piega1ioni che ba credulo <li dare a pro· 
pooilO dell'ordine che ai aarebbe dovuto lenere orlla 
diecu .. iooe di qut'llo progcuo di legge, ba fallo pre 
sente ad uo temp.> al Seoalo come il progello di Ila· 
loto fosae il riirullJlo di accordi fa(\i colle rappreeenlaoze 
dcllò Baoca Nsziouale e della Banca Toscana. 

Credo però oeceuario far 011crvare al Senato le di· 
cbiaruiooi che ataooo in calce dl'llo 1latulo. hi ei 
legge: 

• AcceUiamo Il preocole progl'lto di 1taluto coo ri· 
1en1 di ratifica dell'Auemblea generalo degli uionisli, 

> V. An. llaotdlini, V, Gioao Guelborlo Bertiol. 

• Firmali i membri della Co1omis1io11e della Banca 
Na1ionall", P. ~igra, Carlo Ceriana, Bombrini. 1 
Il aigoor Nini•lro ha credulo che ai potesse volare 

lo sta.Loto, dirò roaì, in1plicitan1ente e in mnsaa e forse 
a indurlo in qu.-ata crrtlenn eerYono vari casi che ai 
sono prr~cnlali di progrlli di lrgge coi quali ei appro· 
vavano le convenzioni aonest1e. 

I precedenti d•l Senale in questa materia eono che , 
quando ci è un articolo di le~ge che approva ua. con. 
venzione anoesda, 8°inl~rrogo il Renalo se voglia su 
quakh• punto portare la diacussione, o se intenda pro 
porre moLlific;:u:ioni. Quando neseuno muove obbietto 
sogli articoli della conven1ionP, allc,ra, annuente il Se. 
oalo, sulla dichiarazione cho fa il Preoidrole, ai po ... 
oltre, e non si diacultl e noo si l'Ola che l'articolo che 
approva la coovenaiooe. Tullavia è 1empre In facolli 
del Senal·• lo esaminare un puolo qualunque della con· 
vcn•looe che e<1d• sollo la complr88iva · approv01iooe 
d1•ll'arlicolo della legge. 

F. avvenuto qualcb., volla che ai sono domand•le spie· 
ga1ioni e qualche volla si sono indicale modi8r:uiooi; 
ora la eoslan!I d•I progello di legge che cl occupa eta 
nello olaluto, il quale ha eubilo, per parte d1•ll'ufficio 
Centra!~, prnpu•t~ di modiO(·aziùoi. e può subirne per 
parie di qualunque doi Senatori che vogliono proporre 
emeuda1neoti. 

lo c-refio qu1nJi che primiernmenle per le ragioni es· 
&t'Oziali ~dJotle, per la qllalità dcl &0g:geuo, per l'ordine 
facile dt"lla disruHione cd anr.he p•:r non inciampare 
in quella che cbiam~rci discussione di maNima, che è 
riprovala Jal ooslro R•golamenlo, conYl·nga cbo oi legga 
articolo per articolo lo slalulo ddla Banca d'llalia, 
quale [u pru~OBIO dal ll'oisler,>, e p<>scia quando lolla 
queela aerie di articoli ""rà atala •pprovata o modifi· 
cala eecondo che eroderà il Senato, ai venga al pro 
geuo di l.·gg•, li qualo aarà il m•ndalo di oeservanu, 
!"allo di approvazione, la formula che lr•forrà io l1•gge 
l'insie1ne dt•l progetLo. 

~e QU('8le d1rhiarnziooi che bo avuto l'onore di fare 
al St"niito sono approv11tl•, o per meglio dirC"1 a~ nes 
suno rrede di proporre altri 1iatcroi, io passC>rb a lt·g 
gere 1 pa~ina U l'artirolo I del progello dcl ~ioislero 
dello ou!lulo della Baoca d'llalia. 

Nuo essendo,·i oss~rvaiioni io C:t)Dlrario, sembra che 
il s,·oato abuia .... ntilo all'eepres•iono di quolla rhe 
ciedo re~olai'e e oeceBSaria di»eussione di questo pro· 
gello di leggo. 

STnUTO DRLLA BANCA D'ITALIA 
DEL Ml~ISTBRO. 

Ddla fo•da•iont • dtlle •pera•ioni della Ban&a. 

• Ari. 1. È ia1ituila una Società anuoima per noa 
1 Ba oca onionale aollo Il lito lo di Banca d' llalia. 

I • Il •uo domicilio legale è odia capitalo del Re- 
gno. 1 
I 
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Cbi approva questo articolo, sorga. 
(ApprO\"ato.) 
e Arl 2. La Ilanca può 
• I. Scout rre cambiali. biglietti e altri recapiti di 

ccmmerclo all'ordine e buoni dcl Tesore ; 
, 2. Incaricarsi gratuitamente per conto dei par 

ticolari e dci pubblici stahilimenti drlla riscossione di 
titoli esigibif nelle sedi e succursali ; 

• 3. Ricevere io conto eerrente, con lnteresse o 
sensa le somme che le saranno versure e pagare i 
mandati ed assegni sulle eomme medesime, per le q.ali 
operazioni non è dovuto compenso alcuno; 

» 4. Tenere una cassa 11rrcustodire titoli e docu 
menti di qualunque apt>cie, verghe e mou-te d'oro e 
d'argento, ttioif! ed altri oggetti preriosi • 

Qui I' UCficio Centrale propone la seguente ag 
giunta. 

• La Banca può fare acquisto di numerario e eergbe 
d'oro e d"argrnto tanto nell'interno dello State quanto 
all'estero, e può procurarne il pagamento mediante se 
quisto di effetti rommerciali e nei tnodo indicalo al 
l'art. 33. 
, Potrà anche per l'oggetto ora Indicato aprire conto 

corrente con altri 1SlitLil~m1·nti aoalcghi nazionali od 
esteri previa :ipprotazione gnvernativa. 1 

Questa essendo un' aggiunta, ai potrebbe votare la 
prima parie anrhe senza far precedere la votazione 
dell'emendamento in forma d' aggiunta; tuttavia pre 
gherei il eignor Mioi•lro di dirmi se accetta l'aggiunta 
proposta ds11Tf6cio Centrale, 
lltntstro d' Agricoltnrn, Indn•tria e Com 

mercio. Quello che dice queat'aggtuuta è quasi idee • 
lico a cii\ cbe è r.spre11so nell'art. 3:J 
p real dente. Prego I signori Senatori di I ortnrsi a 

pagina 101 ivi si 1<'68": 
, Quando aia urHeotc rornirfl' la cassa di danaro o 

di verglio d'oro o d" argento, può decidere che aiano 
acquistale ca10Liali o altri valori pagaLili all'estero, 
salvo al sovernatorc, nci ~ni di maggior urgenza, a 
prov,·edere a qu<'1to acquiidu, rifl•readone 11uhilo al 
Cooeislio che c:ootocherà atraordinarian1ente. 1 

Ministro d'Agricoltura, Industria e Com 
mercio. Dunque 1i ved•• che otll'art. 33? provveduto 
alla facoltà di rifornire I• casse di denaro e di metalli, 
io quioJi credo r.he aart·blie inutile metterlo alrartieoio 
secood.,, 

Dico inutile, o dirò anche di piiJ, poco prudenlr, 
lk'rrbb l'arl 33 non ra rbe numerare le attribuzioni, 
le operazioni ordinariti della Banr.~, e dopo avrr par 
lalo dt•gli 1coali, pnrla dei d('positi, dri cooli correnti 
ecc. Secondo l'avrebbe collorata r lirGcio e, ntraie • questa racolt~ di acquistare numtrario o vergbe d'oro 
0 di argento ferrt'bbe ad ta&frc enumeratll tra lo ope 
ra1iooi ordinarie della Banca. 

Orl, ai 1iguori Senatori r.o&l esperti e periti in qucata 
materia potrà non parere molto 11avio, cbe ••• Baoca 
di questa importanu metta tra le 1ue operuioui or· 

(\ ,, 
tJ •' 

dioarie quello che non può eseere che uo rimedio a 
rerli bisogni, a certe emerger,ze; e come operaiione 
eccC'zionale, ro:ne opert17.ione di sussidia ~ sufficien.le· 
mente provveduto coll"art. 3J, prrcbè qU<'llO dà rhia· 
ramente questa faroit.l. 

Crrdo che ITrficio Ceotr.tle fermi la sua oseervuione 
sopra la '"co·1da p1rte drlr emendamento quella cioè 
clic paria d•i conti correnti da poh·r•i aprire cou altri 
stabilimenti di credito all'estero, appunto per I' oggrtto 
dtll'arquisto dt>I numerario e de'metalli p;eziosi. 

L' Ufficio Centrale non solo prevrde questo caso ma 
suhor<lina anche quest• racoità al!" approvozion• go. 
vrroath·a, perrhè dice: • Potri ancbe per loggetto 
indicnto aprire conto correnle con altri elaLilimeoti ana 
loghi na1ionali od esteri previa approvu1iooe go\lP.roa 
liva. » 

Dirò chi• bo meditata un ?OCO sopra questa aggiuula 
e come bo lrovato eh• la prima por;e era poco pru· 
dente io quanto coosiderereblie !"acquisto della monetn 
ci:.me un' oprrazionc ord:naria, cosi bo trofntn che la 
oeconda parte oon è oeceesaria, tanto più che do parie 
dcl Governo oon i1<tend•·rei arr.ettere qoeeta permie 
siooe che si vorrebbe fargli Impartire volta per volta, 
e cbe lo caricherebbe di una rieponsahilità senza ter· 
mini. Uoa volta che aveBSe delto con chi ei apre il 
conio corrrote, ooturalmeote il Governo ooo nodrebbe 
più in I!, noo andrri•be a misurare la qu1otità, la fori• 
e 1'1 durata dcl conto corr\•nle cbc apre ; e eiccoruo 
I' in1port.anza è piultoslo di 11apere aio doTe va , ao&i 
che l'autorizzarlo aen1plicemente , mi parrebbe cbe il 
Governo non ci •i dov~ iogt>rire con ona permia .. 
1ion~, Ja quale non buterebbe n guareotire dagli ecctui 
e non costituirehl>e una vera caut~la. 

lo dunque prngber1'i I' Vlllcio Centrale di abbaodo· 
nare, .., foase possibile, que1t" erneodamento. E debbo 
aggiungere al Senato, poicbè oi comincia gii a verifi· 
cure la preveoziooe di poco .!J, che avendo parlato ai 
rappresentanti delle due Banche, essi credono oon li 
aLbia a iutrodurre detta aggiunta , perchè 1ucb" fl8li 
convengono che questa A una facoltà straordinarie 1lla 
quale è aulllcientemeote provveduto colla cbiutora dd,. 
!"articolo 33. 

Cbo 1e J"UrGcio CeulrJle iooistesse per l'ulima parte 
relatin al cooto corrente, allora per abbreviore la di· 
ecussiooe io io pregherei di riportare qoesfultima parte 
oJrarticolo 33. 

Prcg~ dunque I' Urficio Ceolraie a dire .. coovicoe 
con me che ai abbia a mandare via la prima parte 
dcli' aggiunl;;i ed uorbe I.i aecoada, e 1e YolcollO rite 
nere la seconda non creda alrueoo che ai po1sa rio 
fiarc IJ. diocu.se.:onc all'articol" 33 • 

Senalore Farina, Rtlawr<. Do1oaodo la p•rola. 
Preeldente. Il Senatore t'arioa ba la pJrola. 
Senatore Farina. Rtlawre. Priwa che io posaa ri· 

spoodcie ail'interpclianu dcl signor lli11i11rO, biaogoa 
cbo raccia conoacere rimportaou 1omma di quaal'ag. 
gio~. Pri1111 di tulio il ca,itolo l'fimo determiea 

• 
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tutte le operaz.iooi ordinarie e atraordinarie che pub 
lare la Banca, ed è quindi strano che ai voglio deter 
minare altrove la modaliià da tenerai dalla o.ne• per 
rare un'operazione che non è compresa nel tltolo dove 
le sue facoltà eooo annoverale, e che ai voglia deter 
minare solamente questa modalità relatirarnente agli 
ammioialratori seoza che alla Banca aia allribuita la 
lacollà di lare l'operazione medesima. 

G'è quindi un controeenso nel riportare all'articolo 
33 quello che, necessariamente costituendo una delle 
operazioni necessarie dell1i1 Banco, de•e essere indicato 
nel titolo nel quale le operazioni della Banca aono tas 
sativamcnte indicate, 

lia perchè si poeea apprezzare lo scopo di questa di 
eposizione bisogna rifleucre a quello che è chiaramente 

• indicalo nella noia B posta dall'Crficio Centrale alla sua 
Relazione, oella quale ai fa 1<:nlire quello che molli 
non seutono abl.laatanza percbè costituiti in abitudini 
affatto diverse, cioè la necessiti di provvedere la Banca 
di numerario. 
Se noi aduniamo il progetto dcl signor Nioielro, se 

cl riparliamo al leuore dell'articolo 33, noi avremo uno 
dei meui per rifornire la Banca di numerario, ma ooo 
a•remo l'altro cbe ~ quello a cui ai ruole alludere pre 
acntemeote, ed io prego qui il St·nato ed il 1ignor Mi· 
nistro a eonaidersre che questa è uua d.acusaicce non 
teorica, ma pratica, 

Il tentativo di tenere un'intelligensa con altre Ban • 
che e speclalmente con quella di Francia fu già !allo, 
e quella Banca nspose : conosco che é ragionevolissimo 
quello che proponete, che sarebbe di reciproca ulililà 
il fare queala specie di conio corrente lr< le due Ban 
·che: ma siccome il mio •latulo ( che è identico a quello 
che vorrebbe 1cguiro il si0nor Mioislro) non me lo per 
mette, non lo posso lare, percbè c1b non ola nelle mie 
allribuzioui. 

Ecco percht, mosM> da quesLc coneidcrazioni , l'(;ffi. 
eia Centrale ba acnti\o la ner.easi~ di provvedere a 
questo ioconTeoieo1e, e quale e quanto tale iocoove· 
niente aia, perm~Uetemi cbt! ve lo raccie. wnoacere 
leggendovi quella noia alla relaiione che vi si riferiaco, 
che è un br:rno d'un atlicolo dcl Journal dt1 .!:cono 
mi.rit1 recenti111imo, cioè dello scordo novembre, arti 
colo che credo del 1ignor Courlois, qunotunque per 
orrore 1iasi dello del signor /Je /l1>rn ; e .laccio queola 
oeaervaziooe perché geoeralmeolo lutli gli articoli che 
ai rireriscono ai raui economici e commerciali intrroi 
della Francia aono aempre del 1ignor Courlois e non 
del eignor De Horn che accenna per lo ~iii a qudli 
dell'eelero. Del resto e11lrawbi 0000 persone compl'lon 
tiasime in questa maleria. 
Domando acuaa al Senalo ae entro i11 quesli partico 

lari, ma 6 iadispeo .. bile per couoecero l'imporlnoza 
dt:ll• di1c.u1&1iuoe. 

Ecco il brano di coi bo. !allo cenno: 
• L'étraogo apoclatleaoqael DOUI aaeislon1 eo ce mo 

meni ml!me prouve combìen il rOllo l !aire 1ur le ler- 

rain des rapport.s interoatiooaux de crfdit. Eucore une 
foia nous vuyuns les premiere élabliesemeula de crédil 
en E~rope, 80 mellre 6 !a cbaese J,.8 m6lau1 précieu1; 
a Paros on !orge des lr~u .. pour soulirer ! la Baoquo 
de Londres qu.elques m1lloons de moonaies rnélalliqucs • 
Londrea ew~loie la méme 1ne.omuvre à Amsterdam 0~ 
6 Hamhourg, el ainsi de auil•; I• résuhal le plu• clair 
en tal qu'A Paris el i Londrea, à Turin, à Franc!ort, 
à llerlin cl à )laclr1d le laux ue l'escompte lOOOle eo Ban 
quo cl hors Banque, el que ce va el Yi•nl gt'oéral dea u.é 
lauI pr~ci~u1 ajoute dt•e considéralJlca fra;s de traospurt 
au prìx dc l'argcot, que la muhiplicilé el cene simollanéilé 
des derna11dea lendenl déjo surti•ammenl à !aire bauaeer. 
Oo •• demando nalurellernenl ai a.ec le développeruenl 
énurme qu'onL pria lt•s relations internationale1, lea 
graod• élabli•semenla de crédil dans lea divers pa!s, 
sonl aujvurd'hui obligéa à 86 lraiter ainsi eo rivau1, eo 
ennc1nie prcsque, au lieu de a· eDtendre el de 1'entre 
aidert UD boa a~·sli'me do corrc11poodaoce el de ra~ 
port permanrol, une 10rle de compte courant eotre Jea 
grandea Banqueo oalionolea oo serail·il pas de oalure 
à amortir considéraLleo1cnt Ics crieca mouetaires, et à 
faire cesser ce cha;riage uoiveri!el dea mélaux prl!cieux, 
,·éritablc anacbronisme au temµs où nous vivon1 ! • 

Come veue dunque il Se11a10, per rimediare a questo 
incooveaieolo r.i vuole la faruhà alla nostra Banca di 
aprire, ~rcvia l'approva7.iooe governativa, UD conto cor 
rcute d1 questa natura quando ai ,·erificbi il bisogno, 
o colla Banca di Francia, o l'On quella d'lnghiherrn, ed 
anche coc;H altri gr;.aodi atahiliweoti di credilO elle in 
lnghillerra esistono ohre alla Banca che dirb privilesiala, 
e che banoo enormi fondi, per rirornire di ounH~rilrio, 
od lo6oe con ollri sl•hilimenli esteri, o dcl paese, seoza 
e!8ere obbligati a pagare le apese, primo di tra1porlo 
del numerario, •ecoudo a pognre quello di provigione 
a quel banchiere che o a Parigi o a Londra, ad Am· 
Lurgo od allrovo la l'operazione di rilirare queeto nu 
merario da quelle Banche per poi spedirlo alla ooslra 
ncciò la 1l~$& rifornisca di numerario le 1ue caue. 
t, dunque indispeMabilo allribuire qocsla r.colté alla 

Banca, ac oo la Banr.a non Ja può fare. 
E dico cbo la Banca non la può lare, perché lo ala· 

tuto di beosl 1d l li& facoltà di aprire conti correnti, 
wa a che modo t D• (Jcuhà <li aprire conti correnti 1 
chi vada alla Banc• e depoaili preaso la sl .. sa una 
somma od un valore; da queslo deposito lo alalulo dà 
facollà alla Baoca di aprire u11 coiolo correole al de 
posilanlc, il quale può ui•porre mediante quealo conio 
correnle della somma cbe ha depositalo presso la Baoca. 

Ma qui, co1uc si tede, questo deposito oon o' è; ei 
lralla di un conto corrente Ira due istiluzionl di•erae. 
Se noi non dl'58irno questa lacollà, la ooslra Booca, 
quando ai trovasse io presenza di un'operazione di 
queal• raua, •arehbe !orzala a rispood•re come quella 
di Francia: non poeao !aria; trovo che è ragionevole, 
mo oon po810 fari•, percM il mio slaluto non mi 
autorizza. 
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Giunto a questo punto, debbo. rarn una dichiarazione 
ed è la seguente: · ·. · · • · · • 

Prima di tutto protesto e dirò ·rrancnmente che' non 
ho. volontà di oll'eodere nessuno; ho la massima 
·stima per tutti gli arnmiuistratcrl delle due Banche 
attuali dell'Italia, l'ho detto nella mia relazione e 
lo ripeto adesso e lo ripeto nel più ampio senso; ma 
è necessario che io Iaccia notare la cagione per cui 

· nel loro modo di vedere vi è uno screelo del quale io 
credo che alcuno non si sia resa seriamente ragione, 
Lo screzio· dipende da questo, che -Ia .Banca Toscana 
era avvezza ad una circolazione particolare, ad una cir 
colazione che non era conglobala, assorbita, mi si passi 
iltermine; nella circolazione, dirò cosi, generale euro 
pea, perchè la sua monetazione era una . mcnetuslone 
speciale e d'argento la quale negli altri Stati europei in 
questo Jl!Omento Il quasi lntieramente sparita. 
· Dunque questo va e vieni di specie metalliche che 
ai verifica per la circolaalone nostra, che è conglobala 
colla trancese , con quella del Belgio e con una quau - 

· lilà di altre circolazioni europee, nella Banca Toscana 
non poteva succedere, ed era impossibile che succe 
desae, perchè aveva una circolaziuae mouetaria speciale 
rappresenLata dal francescane cue era d'argento; ed .era 
dlversa da tutte le altre grandi circolasioni - europee, 
per cui 1 Toscani non ai trovavano mai In questo bi 
sogno ùi far venire numerario dall'estero. · • ··- 

. Ma noi che godiamo invece i vantaggi della circola 
. 1ione pressocbè generale europea, ne sentiamo anche 
gli inconvenienti, e siamo obbligatl quindi 11 provve 
acre lo nomi! casse di specie metalliche tacendo venirè 
numerario dall'estero : la nostra Banca è costretta a 
chiedere ai suoi corrispondenti all'estero' che mandino 
del danaro, e questa richiesta, per la natura dei nostri 
affari e per l'indolo delle nostre commerciali operazioni, 
ai ra a Parigi . 
. 'Se noi dunque non dessimò alla nostra Banca la ra:: 
coll4 di aprire quésti conti correnti, quale sarebbe la 
rcneeguensa ! · 

Noi condanneremo la nostra Banca · per rttorntre la 
sua cassa di numerarlo, a pagare enormi provvigioni, Del resto, aiccome questa eoncesslone è sempre vin- 
ed enormi spese di trasporto di numerario. Dico enormi, colata alla sorveglianaa non più dei dlrenorl, dei com- · 
percbè nell'ultimo semestre banno cllrepassalu 800 mila missari e di nitri, ma precisamente a quella del Mini 
franchi. Questo spese, se noi diamo facoltà di aprire stero, è evidente che il Ministro quando avesse qualche. :,. · 

. un conto corrente colla Banca di Francia, spariranno dato che si voglia abusarne, può ·mettere un Creoo a 
· quasi intieràroenle, · percbè lo stesso servizio che la tale abuso. _ _ 
· Banca di Francia rende alla nostra, viceversa la nostra Ma colle limitazioni che noi abbiamo messo a questa 
lo rende alla Banca di Francia. · facoltà, credo che sarebbe dannoso per la Banca non · 

Ecco il perchè si desidera qu-cst'autoriziazione. · accordargliela, percbè, come dissi, soltanto in un se· 
'I i Il mestre essa ba dovuto spendere d~ 800 mila franchi e Ma il signor Ministro soggiunge: « ".a o vo a per b à più per spesa di provigioni e di trasporti di numera- volta non potrò .autorizzare, sarà. un 110 arazzo, aar rio, che con questa facoltà si possono totalmPnte od in . · 

un'auloritzazione generale e contmUll· • mas~ima parte evitare . 
. Mi perdoni il signor Ministro, LII~ a~n sarà ~osi. Non _.,_ _ 

iempre la Banca ha questo bisogno ~·-far. \'~m~ no.me: - Presidente. Parecchi Senatori essendosi allontanati 
rario dall'estero; uon è un bisogno d1 talli 1 gwrm,, s1 dall'aula non siamo più in numero, conseguentemente' 
verifica In certe determinate circostante nelle qualL o la discussione 11arl rimandala a domani. Domani dun- 
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sui mercati Crancesi o sul nostro vi l maggiore ricerca 
di numerario. Nelle circostanze in' cui il nostro paese 
scarsrggia di numNario, Cl per· sp~ciali r.ondizioni° di 
speculazione, o di prodotli · agrari; come sarebbP, per· 
esempio, l'epoca delle sete; nella quale r,i è mollo mag· · 
gior ·ricerca di numerario, ovvero io· momento dcllé · 
speculazioni degli acquisti dPgli olii e dei grani all'o 
stPro, nei quali si ·cerca "più numerario dal negoziante 
che va o manda all'estero a caricare, non pot~ndo por· 
tare biglietti di Banca, percbè nel silo dove va non 
banno corso. 
In quPSte circoslanze soltanto, od in altre analoghe, 

sorge la necessità di far venire num~rario dail'estl·ro. 
Verificandosi dunque queste circosìanze, viene il me· 
mrnlo in cui la Direzione della Banca dice: e lo bo 
bisogno di far venire dall'estero 20 milioni, per t'scm 
pio, di numerario;• allora il Consiglio superiore deli 
bera, ed il Governatore o Direllore p~Ì'ta al Ministro la 
domanda per essere autorizzato ad aprire un conto cor 
rente coll,1 Banca di Francia affine di procurarsi que 
sti 20 milioui di CUÌ ha bisogno, in'lCC8 di ricorr~re 
ad altre contrattazioni. 

·' 

Vede dunque il signor Ministro che non è un'auto· 
ri7.iazione generale, oè una cosa che non si possa de 
terminare, perchè il Direttore della Banca e il Consiglio 
superior~. conosceudo la generalità degli affari di essa, · 
determinano t'On ahbast.y•p fondamento e previ~ione · 
la somma .di cui hanno bisogno in numerario, è quindi 
domandano al Ministro di essere autorizzati ad aprire 
conti correnti per qudia somma e non per altre o colla 
Banca di Francia, o con quella di Amburgo, o quella 
d'Inghilterra, o con quell'altro stahilimento di credito 
all'interno od all'estero che si ·snppia avere nella cassa 
una grande riserva metallica, una eccedente massa· di 
numerario, e che quindi la può più ag~olmente !or 
niro alla nostra Banca la quale ne ha bi~ogno, a con· 
dizioni migliori di quelle che altri le rarcLLe. · · 

Egli è dunque per evitare questa spPsa che si l 
creduto opportuno d'introdurre quest'aggiunta 1u:IJ'ar~ . 
ticolo :l. - · ' 

·• 
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que alle 2 vi earè a.dunanza pubblica per la discusslcne 
· di questo progetto di legge. 

Prego I 1ignori Senatori a voler essere sollecltl; ve 
dono che vi è una legge di somma importanza da di· 
scutere, e 1e non saremo io numero, gli assenti faranno 
al cbo sarà impacciato il eorso di questa discussione. 

- . 

·, 

• 

Confido dunque cbo i signori Se~atori vorranno esaer 
solleciti e trovarsi alle due in seduta, onde ai PoaS• 
continuare la diacusslcne intrapresa oggi. 

L'adunanra è sciolta (ore 5 I 1-IJ." 
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